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D’Alema d’accordo sull’anticipo della Finanziaria

L’asse Prodi-Ciampi
spacca in due il Polo
Ma una battuta fa sbandare la lira 29UNI01AF01

4.0
18.0

L’addio a Fini — ROMA. Prodi è d’accordo con Ciampi: si
può anticipare la Finanziaria, ci vuole la colla-
borazione del Polo. Una proposta che spacca
il centrodestra: An si trova isolata nel suo «no»
assoluto, Berlusconi chiede al partito di Fini di
scaricare le eredità fasciste, Tremaglia gli ri-
sponde che An è con Cossiga, contro di lui,
che può comandare solo a Arcore. È rottura
anche tra Buttiglione e Casini, volano tra i due
parole grosso, la federazione tra loro è morta.
Nella giornata di ieri una battuta del presidente
del Consiglio («la lira è troppo forte») fa salire il
marcodi circacinquepunti.
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ENZO ROGGI

I
L POLO È TORNATO a riempire le cronache politi-
che con un’esibizione dei propri contrasti così inten-
sa da aver spiazzato più d’un osservatore. Va bene la
sconfitta del 21 aprile, va bene la figuraccia del mini-
Aventino sulla finanziaria, va bene l’eterna legge dei
due galli nel pollaio, ma un’esibizione così chiasso-

sa, quasi ludica, di colpi bassi, ironie e divaricazioni (An
contro Fi, Cdu contro Ccd, centristi contro destri) inducea
ritenere che siamo di fronte a qualcosa di davvero serio,
cioè a qualcosa che attiene alla natura di quella alleanza e
dunque alla sua stessa esistenza come tale. Forse Cossiga
ha fiutato l’andazzo e ha sollevato con brutalità la questio-
ne della incongruità di Berlusconi a guidare un blocco li-
beral-democratico. Ma le carte si sono subito ingarbuglia-
te quando si è visto Fini collocarsi sulla sua scia (sulla irri-
tante questione del conflittod’interessi), cambiandoassai
il sensodellepreoccupazioni del picconatore. Nonè infat-
ti immaginabile un Fini vessillifero della liberaldemocra-
zia. Ma quale che sia la motivazione dell’assedio a Berlu-
sconi, è un fatto che il Polo sta non solo mettendo in forse
la leadership ma la sua stessa linea e destinazione politi-
ca. Bisogna riconoscere che il cavaliere ha finora risposto
duro. Ieri, per esempio, ha insolentitoun alto esponentedi
An e ha allegramente preso atto del disfacimento preven-
tivo della famosa federazione centrista in seno al Polo fa-
cendo intendere che il Polo esiste fin tanto esiste lui come
leader. Di più: Berlusconi ha prodotto significative scelte
politiche: ha acconsentito, in termini politicamente aperti,
alla nascita della Bicamerale dimentico dell’aut-aut di Fi-
ni, non ha escluso una seria considerazione sulla propo-
sta Ciampi di anticipare la Finanziaria 1998 dimentico del
ferreo rifiuto di An, ha evitato la presentazione di un pro-
gettocomunedelPolodi riforma costituzionale.

Con ciò il contrasto appare investire non solo interessi
concorrenziali e dissensi tattici ma la concreta produzio-

CONTI PUBBLICI

Il Tesoro prepara
una manovrina

da 14mila miliardi

Una strage per Caselli
Sventato un attentato: otto arresti

— ROMA. Finanziaria ‘98 anticipata a maggio o
manovrina-bis a primavera? Al Tesoro i tecnici
stanno valutando le varie soluzioni, pronti ad in-
tervenire al primo segno di scostamentodalle ci-
fre previste o nel caso l’intesa col Polo dovesse
andare in porto. Ciampi - ormai è certo - ha
pronta una soluzione d’emergenza. Una mano-
vrina-bis che intervenendo sui fondi liquidazio-
ne accantonati dalle imprese e sulle pensioni di
anzianità (contributo di solidarietà) potrebbe
garantireentratecerteper13-14milamiliardi.

ROBERTO GIOVANNINI
A PAGINA 3

— PALERMO. Cosa Nostra sta valutando tutte le
possibilità per eliminare Giancarlo Caselli, che
da quattro anni è lo scomodo procuratore capo
di Palermo. Scartata la possibilità di un’ambu-
lanza che doveva fermarsi sullo scivolo del pa-
lazzo di giustizia per coprire l’azione di un com-
mando, accantonato il ricorso a bazoka e lan-
ciamissili, l’ultima trovata consisteva nel piazza-
re dell’esplosivo proprio sotto la vettura del ma-
gistrato. Sperando nella complicità di un autista
giudiziario, appositamente «sondato» dai mafio-

si, il piano poteva avereuna suapraticabilità.Ma
un’intercettazione ambientale inunamacelleria
del quartiere di Brancaccio, a Corso dei Mille, in
una zona di Palermo ad alta densità mafiosa,
manda tutto all’aria. Finiscono in carcere otto
appartenenti all’ organizzazione criminale: tre
sono chiamati a rispondere del progettato atten-
tato, gli altri 5 «solo» di associazione mafiosa e
favoreggiamento di latitanti. Tre i nomi di spic-
co: Giacomo Teresi, proprietario della macelle-
ria,GiuseppeSabatoeDomenicoMarino.

IL COMMENTO

Andate a Palermo
ENRICO DEAGLIO

I
ERI MATTINA, martedì, al momento della
sveglia il giornale radio si è interrotto per
dare una notizia dell’ultima ora: sventato

un attentato a Palermo al giudice Caselli, ar-
restati otto mafiosi della cosca di corso dei
Mille.

L’attentato avrebbe dovuto essere, nello
stesso tempo, semplice e micidiale: una
bomba direttamente dentro la vettura blinda-
ta. Per collocarla era stato contattato uno de-
gli autisti che abitualmente accompagnano i
magistrati antimafiadi Palermo.

Dieci giorni fa ero stato a Palermo, per tre
giorni in cui avevo avuto lunghi colloqui con
il procuratore Caselli e uno scambio di opi-
nioni con i suoi sostituti Roberto Scarpinato e
Gioacchino Natoli. Avevo pubblicato tutto
ciò in una inchiesta per il Diario della setti-
mana, che i lettori de l’Unità sicuramente
conoscono. Il titolo di copertina era: «Il do-
poguerra del procuratore. Gian Carlo Ca-
selli spiega perché dimenticare la mafia sia
la più pericolosa delle illusioni». L’impres-
sione che i colloqui palermitani mi aveva-
no trasmesso era duplice: da parte dei ma-
gistrati la precisa coscienza di come il peri-
colo Cosa Nostra sia ancora presente, di
come l’«organizzazione» sia storicamente
talmente solida e redditizia da non ritenere
possibile che questa, anche se ha ricevuto
molti colpi, si possa arrendere, o dimettere
dalle sue funzioni. Scarpinato mi parlò di
un vero e proprio «sistema criminale» pre-
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Morto Cavallero
il bandito
degli anni 60

Di nuovo blocco a Linate, interviene il Prefetto. Truffa-quote, inchiesta a Roma

Guerra del latte, torna la tensione
Riforma fiscale: Visco denuncia sabotaggi
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Reportage
dall’Albania

Berisha
promette

«Restituirò
i soldi»

MAURO
MONTALI

A PAGINA 15

— ROMA. Guerra del latte, risale la
tensione. Ieri sera, attorno alle
22.30, dopo tre giorni di tregua al-
cune centinaia di allevatori a piedi -
tenuti a bada dalla Polizia - sono
tornati a bloccare la statale Rivolta-
na, la strada che porta all’aeropor-
to di Linate. L’intervento del Prefet-
to di Milano ha però evitato che la
situazione precipitasse e poco do-
po, attorno alle 23, la situazione è
tornatanormale.

Le ragioni della protesta? La

mancata convocazione da parte
del governo di un nuovo incontro
per risolvere la questionedellemul-
te sullequote latte.

Intanto scoppia una «caso» al mi-
nistero delle Finanze. Il ministro
delle Finanze Vincenzo Visco ac-
cusa: nell’amministrazione finan-
ziaria c’è chi «fa sabotaggio scienti-
fico». E i danni sono seri, come di-
mostrano le vicende delle Lotterie e
degli accertamenti sulle dichiara-
zionidei redditi.

CANETTI GIOVANNINI WITTENBERG
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IL PERSONAGGIO

Giustiziere pentito
CHE TEMPO FA

Pupazze
WLADIMIRO SETTIMELLI L

A FIGLIA del capo dello Stato, la moglie del primo mi-
nistro e la moglie del ministro degli Esteri sono avverti-
te: non andare alle sfilate di moda equivale a uno slea-

le boicottaggio dell’economia. Lo assicura il presidente del-
la maison Gattinoni, signor Dominella, che per vendicare
l’affronto (a Gattinoni e, per esteso, alla Patria) ha esposto
in prima fila tre pupazze di gomma raffiguranti le tre signo-
re assenti. Ove il vibrante sdegno del signor Dominella aves-
se fondamento, le signore Scalfaro, Prodi e Dini dovrebbero
programmare le loro giornate secondo il seguente schema.
Lunedì solenne stagionatura dei prosciutti (maison Fioruc-
ci), martedì posa della prima piastrella (maison Faenza),
mercoledì pubblica cerimonia della marmitta (maison
Piaggio), giovedì gnocchi (maison Autogrill), venerdì pigia-
tura dell’uva (maison Brunello). Sabato e domenica, sem-
pre che Dominella consenta, riposo. Ideali per questo ruolo
di gadgets di Stato sarebbero, appunto, tre pupazze. Perché
la maison Gattinoni non manda in tournée le sue, così salva
l’economia nazionale e non rompe l’anima a tre libere cit-
tadine? [MICHELE SERRA]

C
INQUE MORTI, ventisette feriti e una lunga serie di ra-
pine che avevano sconvolto il Piemonte e la Lombar-
dia. Lui, mentre sparava dall’auto in fuga con alle cal-

cagna decine di macchine della polizia e dei carabinieri, ri-
deva e gridava, gridava e rideva, continuando a premere il
grilletto per le strade di Milano. Era il 25 settembre del 1967,
una giornata terribile. Mai si era visto tanto orrore e tanto
sangue. Dopo una rapina in banca, Pietro Cavallero, Adria-
no Rovoletto, Sante Notarnicola e Donato Lopez, si erano
dati alla fuga, tra il centro e la periferia, sparando all’impaz-
zata. Un camionista era rimasto fulminato al posto di guida
di un furgone, una donna era morta uscendo da un negozio
dove aveva fatto la spesa, un altro uomo, invalido, aveva
cercato di bloccare i banditi e non vi era riuscito. Dopo
qualche ora era morto d’infarto. Poi i feriti: altre donne o
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